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Asia argento in una scena del film 
«Condannato a nozze» 
Sono, Sergio Rubini e Marginila Buy 
In basso, Angela Basset 
In una scena del film «Tina» 

... >fù^M> 

Condannato 
a nozze 
di Giuseppe 
Piccioni 
ospitato 

in «Panorama italiano» 
Una commedia surreale 
con Sergio Rubini 
nel ruolo di un avvocato 
incerto tra ossessioni 
moraliste e debolezze 
dongiovannesche 
Nel cast Margherita Buy 

Due vite per resistere 
allo stress di coppia 
Sala Grande stracolma per Condannato a nozze, di 
Giuseppe Piccioni. Una commedia surreale inter
pretata da Sergio Rubini che racconta lo sdoppia
mento di un avvocato di belle speranze, incerto tra 
ossessioni moraliste e debolezze dongiovannesche. 
Ricco il cast femminile: Margherita Buy, Asia Argen
to, Valeria Bruni-Tedeschi. Prima del film un curioso 
cortometraggio italo-australiano su cibo & pubertà. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI • 

MICHELE ANSELMI 

• • VENEZIA. Quasi corno per 
Scorsesc. Folla delle grandi oc-
casioni, con spintoni, nervosi
smi e carabinieri in alarme, per ' 
la prima al Lido del nuovo lilm 
di Giuseppe Piccioni, ospitato 
nel «Panorama italiano». Titolo 
accorciato rispetto alla prima 
versione: non più L'ultimo de
siderio di un condannato a 
nozze, bensì più semplice
mente Condannalo a nozze. 
Alle 12 meno un quarto. Sala ' 
Grande era già colma di gente, 
con il pubblico appeso anche 
alle scalinate solitamente la
sciate libere. E un boato d'ap
plausi ha accolto tutto il cast 
del film, schierato al completo 
in galleria e affiancato - circo
stanza insolita - da Gillo Pon-
tecorvo in persona. Insomma, 
meglio di cosi non si poteva 
cominciare: poi, con lo scorre
re del film, l'entusiasmo e an- -
dato scemando e qualcuno se 
n'e andato prima della fine. 

In effetti, Condannato a noz
ze non è proprio una riuscita. 
Ambizioso nel suo progetto di 
«evitare la strada del realismo ' 
in favore di una narrazione 
che mescolasse l'opera buffa, 
il grottesco e la favola nottur
na» (parola degli sceneggiato
ri Piccioni, Bettelli ©Bernini). il 
film segna certo una svolta ri- • 
spetto a II grande Bleko Chiedi. 
la luna. Il regista radical i tà 
qui il suo interesse per le alchi
mie dell'amore e le nevrosi -
che la sostanziano, ricorrendo , 
addirittura allo sdoppiamento 
del protagonista in chiave psi
coanalitica. Escamotage narra
tivo alquanto nschioso.come 
insegna la storia dei cinema, 
soprattutto in un contesto di 
questo tipo1 non un'ennesima " 
variazione horror sul tema del 
dottor Jekyll e Mr. Hyde. ma 
una commedia sentimentale 
nella quale riecheggia in pillo
le il Kierkegaard di Diario di un 
seduttore. 

Chi si sdoppia, risvegliando
si una mattina dopo un sonno 
agitato, e l'avvocato di belle 
speranze Roberto (Sergio Ru
bini). Preso tra le lagne della . 
fidanzata Sandra (Margherita 
Buy) e le richieste dell'amante 
Gloria (Valeria Bruni Tede
schi), l'uomo sogna di avere , 
due vite: «In una mi vedo con 
mia moglie, nell'altra con tutte 
le altre donne». Detto fatto. Ro
berto 1 accentua tosto la sua 
vocazione • perbenista, • sposa 
Sandra, la segrega in un appar
tamento di lusso, svergogna 
durante una cena l'amica Enri
ca (Patnzia Piccinini) perchè 
ha un amante, fino a diventare 
un odioso moralista con il cul
to della Famiglia. Quasi una 
versione paranoica e degrada
ta del Michele di Bianca. Ro
berto 2. invece, recupera la di
mensione dongiovannesca e 
sbarazzina dell'uomo, passan
do di letto in letto, mentendo • 
di gusto alle donne, che pure 
ama di un amore sincero, e fa
cendosi adottare per pigrizia 
dalla sciroccata Olimpia (Asia 
Argento), ragazza con perico

losa tenden-ze omicide 
Parte spigliato, Condannato 

a nozze, col protagonista pen
soso, incapace di decidere, 
che rivela alla sua analista: «lo 
ho paura del dolore che pro
curo agli altri. Perché non ci 
parla lei?». Ma un po' tutti, nel 
film, hanno paura di soffrire e 
di far soffrire. E intanto i due 
Roberto procedono per la pro
pria strada con coerenza e in
tolleranza, confondendosi agli 
occhi degli amici ed estremiz
zando le rispettive nevrosi. 
Colpito da gelosia furiosa, Ro
berto 1 arriva addirittura ad az
zoppare un ex fidanzato della 
moglie, mentre Roberto 2 ri
schia di morire assiderato nel
la cella frigorifero dove lo rin
chiude Olìmpia per vendetta. 
Solo nel finale le due «metà» si 
ricompongono, ma quanto du
rerà? 

Fa bene Piccioni a evitare il 
facile sentiero degli equivoci in 
favore di un clima più tenebro
so e dolente, ma. presto il film 
gli scappa di mano: si moltipll
cano gli «a solo» di Rubini, le 
donne perdono consistenza, 
l'elemento gotico, espressa
mente cercato, si converte in 
burletta. La chiacchiera amo
rosa non è decisamente il no
stro forte, perlomeno al cine
ma ma anche in letteratura. 
Chissà che cosa sarebbe di
ventato, in mano a un cineasta 
francese, uno spunto simile. 
Piccioni orchestra invece una 
sinfonietta asprigna e risentita,* 
impeccabile sul piano formale 
(elegante In fotografia di Ro
berto Meddi. intonata la musi
ca di Antonio Di Pofi) ma ava
ra sul piano dell'ispirazione. 
Avara anche di pietà per questi 
personaggi confusi e piagnoni, 
nei quali 0 dilficilc riconoscersi 
un po', anche quando evoca
no tormenti universali. 

Se Condannato a nozze ha 
deluso le attese, una piacevole 
sorpresa è venuta dal cortome
traggio piazzato come antipa
sto: quattordici minuti, molto 
applauditi, firmati dalla regista 
italo-australiana Monica Pelli/.-
zari. Titolo Just Dess'-rts, che 
l'autrice spiega cosi: «È un film 
umonstico che esamina lo svi
luppo sessuale della protago
nista, Maria Stroppi attraverso i 
cibi». Cibi italiani, naturalmen
te, dalle fritole agli gnocchi, 
che escono dai ricordi infantili 
della Pellizzari e si trasformano I 
in bizzarre evocazioni delle I 
funzioni femminili, solitamen
te tabù. Girato in inglese, alter
nando bianco-nero e colon, 
Just Desserts si diverte a divide
re in due o più parti lo scher
mo, per esaltare l'effetto grot
tesco o la battuta salace. Dina 
Panozzo, bella e spiritosa, fa 
Maria Stroppi {stroppy in in
glese significa ostinata), men
tre l'italiana .Nicoletta Boris 
conferisce allamadre timorata 
di P>o la giusta dose di ipocri
sia: specialmente quando la fi
glia si interroga sulle dimensio
ni del clitoride. 

Gli attori in coro: 
«Senza l'amore 
che sarebbe di noi?» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

1 B VKNE'/IA «fi il mistero del-
I armonia... ». Sergio Kubini la 
butta 11 cosi, tra il serio e il leg
giadro, questa frase che ri-
schiercbbe di sembrare retori
ca. Perché, insomma, cosa 
mai ci devono rispondere que
sti artisti quando li andiamo a 
perseguitare con le nostre in
dagini sulla coppia, sull'amo
re, sui rapporti. Sergio Rubini e 
Margherita Buy, poi. sono i più 
subissati, vuoi perché sono in
sieme da otto anni, vuoi per
ché fanno lo stesso mestiere, 
vuoi perché spesso lavorano 
insieme e si ritrovano giocofor
za a recitare i misteri dell'amo
re. Ultimo, in ordine di tempo 
il film di Piccioni Condannato 
a nozze. «Cosa chiedo al matri
monio? Ma nulla di preciso, 
uno scambio, un crescere in
sieme, un esserci l'uno con 
l'altro». 

Margherita, il sorriso quasi 
smarrito nei grandi occhi az
zurri, si vede che vorrebbe 
scappare, ma la gentilezza la 
tiene inchiodata. Le viene in 
aiuto Sergio, barbetta e occhi 
scuri, vivacissimi: «Per noi il 
matrimonio é stalo quasi un 
gioco, una conclusione ovvia 
di un rapporto che durava da 
tempo, lo credo che tutti sia
mo (atti per vivere in coppia, 
forse perché crediamo di risol
vere cosi il problema della soli
tudine, ma poi n o n e cosi sem
plice». Allora, Margherita, fac
ciamo un gioco cretino: è me
glio vivere in coppia senza sto
rie, in coppia con le storie, da 
sole con le storie o d a sole sen
za storia? «Come uno sta me
glio, come trova il suo equili
brio, certo se già si pone la do
manda vuol dire che non ha 
trovato ancora la risposta». 

Osservazione viygia saggis-
sima. Ma eccoci ancora incal
zare, tallonare la coppia. Co
me la mettiamo con la compe
tizione professionale? Non po
trete negare che esista... Ri
spondono insieme: «Certo che 
esiste, é normale. Una sana in
vidia», prosegue Margherita: 
«Adesso lui ha girato un film di 
Tornatore con Polanski e De-
pardieu, ù ovvio che uno pensi 
e dica... 
beato te che hai lavorato con 
persone così interessanti». Ag
giunge Sergio: «Non c'ò dubbio 
che il desiderio di ognuno sia 
che l'altro faccia la sua stessa 
camera, con le stesse soddisfa
zioni voglio dire, proprio per 
evitare quel disagio». 

Sicurissima delle sue scelte 
è anche Asia Argento, volto 
delicato e deciso sulla soglia 
dei suoi 18 anni: «Mi piace ave
re un compagno, voglio essere 
amata, voglio amare e credo 
nella fedeltà. Al mio amore 
chiedo sicurezza, ho un conti
nuo bisogno di conferme, per
ché ho paura di essere abban
donata». Nel film interpreta un 
«angelo nero, una ragazza fol
lemente innamorata, una sorta 
di Orlanda Furiosa portata a 
gesti estremi». Se e anche suo 
quell'eccesso. Asia non lo di
ce, ma consegna la sua passio
ne alle poesie. Incerta tra ordi
ne e disordine, ovvero tra cop
pia lissa e altri incontri é inve
ce Valeria Bruni, che interpreta 
Gloria, la terza donna dell'infe
dele Rubini: «C'è il bisogno di 
sicurezza e il desiderio di liber
tà. È una contraddizione che, 
spesso, non si riesce a risolvere 
nel corso di tutta una vita, lo 
ho 28 anni e ancora non ho 
capito cosa voglio davvero. A 
volte l'amore diventa una dro

ga che li rende fragile e malde
stro, inelegante e anche un po' 
ridicolo Poter avere la padro
nanza di se stessi e darsi all'al
tro, questo e il miracolo, ma la 
contraddizione 0 molto forte. 
Di fronte a questi nostri cmn-
flitti, nei quali siamo tutti coin
volti, sento dentro di me qual
cosa che ha molto a che fare 
con la pietà. Insomma faccia
mo tutti un po' pena in questa 
ricerca di equilibrio». 

Qualche sicurezza, almeno 
in quello che non vuole più es-
soro h\ nstonln Pinna sv,!,,» wlf,. 
ci che in t quando lei mori tu 
lutto nazionale d'i Lucio Gaudi-
no recita la parte di una donna 
in disperata ricerca di uomini 
che le colmino il vuoto che 
percepisce dentro di sé. Elena 
potrebbe sembrare un'anti
femminista, ma non 6 cosi. An
che perché oggi il rispetto di se 
stesse, l'autostima sono più 
frequenti di un tempo. È una 
fan della coppia. Anzi confes
sa tranquillamente che lei. 
senza un uomo, si sente persa. 
E lancia un grido d'allarme: 
«Questi uomini li abbiamo 
maltrattati, umiliati e offesi. In
vece dobbiamo imparare a 
coccolarli, a rispettarli per 
quello che sono senza preten
dere di cambiarli». Forse é per 
questo che ha accettato que
sto ruolo in cui tutto ruota at
torno alla nevrosi di una don
na che vuole affermarsi, diven
tare «qualcuno» e non esita a 
mettere in pericolo il suo ma
trimonio con un uomo sempli
ce, molto studio e poche ambi
zioni. Un uomo che a un certo 
punto la pianta dicendole: «lo 
voglio una donna più piccola». 
Rassicurante, che prepari 
pranzi, cene e organizzi i com-

• pleanni dei bambini. Si vorreb
be che fosse solo un lilm. Ma 
non ci sperate. 

Parla l'attrice Angela Bassett 

«La mia Tina? 
Una vera lady» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• H VKNIvJlA Al contrario di 
Cenerentola, Tina Turner sce
glierà la mezzanotte per mate
rializzarsi al Lido. Arriverà in 
aereo dalla Germania con il 
suo Challenger personale, non 
si sa dove andrà a dormire per
ché per evitare i fan si é fatta 
prenotare un albergo in cin
que città diverse, ha ordinata 
acqua Evian e chissà quante" 
altre stranezze per alimentare 
il mito della star stravagante. 
Comunuc la sua presenza é si
cura menile é incerta quella di 
Madonna e traballa, slaiulo a 
voci di corridoio, persino quel
la di De Niro che pare non ab
bia gradito la qualità tecnica 

della copia di A lironx tale il 
suo primo film da regista, fuori 
concorso al Festival. Si vedrà. 

Intanto prendiamoci la ver
sione in celluloide di Tina che 
stando a chi la conosce bene, 
é tutt'altro che una star bizzo
sa. Al contrario la tigre del rock 
6 una donna semplice, gene
rosa, straordinaria. Lo stragiu-
ra Angela Basselt, l'attrice che 
impersona la Tumer nel film 
Tina, presentato oggi alle Notti 
veneziane. Angela, divenuta 
nota pei Bnvz in the linod. 
Mal<o/w X. ha esitato un po' 
prima di buttarsi in questa vi
cenda «Volevo e temevo que
sta p.ute Riuscire a tradurre 

10.00 Cinema Astra. Settimana della critica- Le fils du re-
quindiAgnésMerle! (Francia). 

11.00 Sala Volpi. Immagine e musica: Da Ejzenstejn al pen
siero audìouisioo, conPaolo e Vittorio Taviani. 

11.30 Palagallleo. Finestra sulle immagini: IJ; tneurài P. 
Boon e L. Brandenbourger, Theclean ut? di J. Weinstock, 
// sorvegliante di F. Frangipane, TheObil Wnterdi B. Cox. 

12.00 Sala Grande. Panorama italiano: E quando lei morì, 
fu lutto nazionaledi Lucio Gaudino. 

15.00 Cinema Astra. Settimana della critica Public access 
di Bryan Singer. Alle 17.00: The Wizard ol Oz di Victor 
Fleming. 

17.30 Palagalielo. Proiezioni speciali: Searclnng (orBobby 
fìsAerdiSteven Zaillian, 

18.30 Sala Grande. Aqui na terra di Joao Botelho (in con
corso). 

20.30 Palagallleo. Aqui na terra di Joao Botelho (in con
corso), Film blu: libertà di Krzysztof Kieslowski (in con
corso). 

21.00 Cinema Astra. Settimana della critica: Le lils du re-
quin d i Agnés Merlet. 

21.25 Sala Grande. Film blu • libertà di Krzysztof Kieslowski 
(in concorso). 

23.30 Sala Grande. Notti Veneziane: What s Looegot to do 
with //di Brian Gibson. 

In concorso. Di questo non si parla 
dell'argentina Maria Luisa Bemberg 

Una storia d'amore 
finita al circo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• I VENEZIA Mastroianni 2, la 
vendetta? Mah. qui c'è poco da 
vendicare: il nostro Marcello 
nazionale, sempre adorabile 
per l'ironia e lo charme che 
sfodera nelle interviste, è assai 
meno inappuntabile nei co
pioni che sceglie. Gira il mon
do a fare film spaventosi (di 
recente è uscito in Italia La ve
dova americana, che disastro1) 
e qui a Venezia si è presentato 
in due titoli di cui il concorso 
avrebbe potuto fare a meno. 11 
primo, Uno due tre stella' del 
francese Blier, ascrivibile alla 
categoria dell'orrore involon-
lano; il secondo, De eso no SP 
habla dell'argentina Maria Lui
sa Bemberg, della serie «ele
gante ma inutile». 

Tratto da un racconto di Ju-
lio Llinas. sceneggiato dalla 
Bemberg assieme a Jorge Gol-
denberg, co-prodotto per l'Ita
lia dalla Aura Film di Roberto 
Cicutto (anche proprietario 
della distribuzione Mikado, 
una società meritoria che. ap
punto, avrebbe meritato un 
film migliore). De eso no se ha-
hit? rnecon'n di uv unrnn nn 
ziano e piacente, don Ludovi
co, che nell'Argentina del pn-
mo '900 si innamora di Char
lotte, una giovane nana. Ora, 
tentiamo di spogliarci di ogni 
ipocrisia, e rispondiamo since
ramente: di fronte al breve rias
sunto «Mastroianni sposa una 
nana», qual è la reazione? Ma 
che stona insolila, curiosa, af
fascinante. Diciamo la verità-
con tutto il nspetto per le per
sone alfette da nanismo, non è 
un amore qualsiasi. E invece la 

Bemberg lo racconta proprio 
come se fosse «qualsiasi». Pen
sale un soggetto del genere, in 
mano a Ferren o a Bunuel: che-
grande film sarebbe potuto es
sere. In mano alla Bemberg é 
un telefilm lungo, formalmente 
corretto, svuotato di ogni fasci
no. Alla (ine. più che un atto di 
pudore la sua sembra una ri
mozione- proprio come quella 
della madre di Charlotte, a cui 
si nferisce il titolo De eso no se 
habla (traduzione: «Di questo 
non voglio parlare»). Una don
na che nega ciecamente la 
condizione della figlia, che la 
tiene segregata per dilenderla 
dal mondo, che é sottilmente 
gelosa di lei quando quel bel 
signore la chiede in moglie 
(per la cronaca: é l'ennesima 
madre distruttiva di questo fe
stival, ma non torneremo su 
questo tormentone). 

E dopo aver narrato con rit
mi lunghi e un po' assonnati la 
nascita dell'amore, il matrimo
nio, la vita in comune, la Bem
berg che fa' Una notte, mentre 
Ludovico e Charlotte sono a 
letto, si sente il barrito di un 
tic-Link' Du-lru vii noi , ni sala, 
una voce ha urlato: no, il circo 
no1 E invece va a finir proprio 
cosi, nel modo più ovvio possi
bile: Charlotte fugge in carroz
zone con gli altri nanetti, come 
se la sua identità - mai messa 
in discussione da nessuno, a 
dire il vero, durante il film -
fosse salvaguardata solo all'in
terno dì un ghetto. Ma non cre
diamo sia «razzismo» nei con
fronti degli handicappati, ò so
lo mancanza di fantasia. 
Amen. 

Notti veneziane. Selvaggio Est 

Un pasticcio 
post-comunista 

sullo schermo l'immensa ener
gia di questa donna mi faceva 
tremare i polsi. Poi l'ho cono
sciuta, ho .sperimentato la sua 
generosità e tutto è stato più 
(arile». L'attrice non ha alcun 
dubbio sul carattere della can
tante Senza ombre o ditelli, 
un'energia vitale, una capacità 
di reagire agli ostacoli della vi
ta che l'hanno conquistata. Al 
punto che 6 intervenuta sulla 
sceneggiatura per difenderne 
l'immagine. «Volevo che lei re
stasse in ogni momento una 

> lady, una vera signora, anche 
quando avrebbe dovuto dire 
molle parolacce, ho preferito 
conserv.ue questa sua inuna-
giue signorile» Ma non ha avi] 
lo paura di trasformarla in ima 

.vinta piuttosto che in un esse
re umano? «Si. ma ho creduto 
che ne valesse la pena». 

Se Tina ha avuto i suoi apo
stoli, il suo manesco manto Ike 
non h,\ difensori, perlomeno 
non cosi famosi. «Credo che 
anche lui avesse molte qualità 

commenta l'attrice - altri
menti non si spiega perché Ti
na é rimasta insieme a lui per 
sedici anni Era un uomo gene
roso con le donne, coraggioso 
in un momento in cui i rappor-

. ti tra bianchi e neri erano an
cora più difficili di adesso, ave
va capacità musicali, dava la 
sensazione di polereoiilrollare 
le situazioni t 'n 'doctie su una 
r,\^.\/./.,\ ingenua, proveniente 
dalla campagna, come er.i Ti

na da giovane, dovesse eserci
tare un grande fascino». Poi è 
esploso tutto il resto. 

Ui coni petizione, ad esem
pio: «fi abbastanza naturale 
che accada tra gli artisti, é suc
cesso anche a me col mio pri
mo compagno». Ora Angela é 
single, non ha figli, preferisce 
coltivare la sua passione per il 
cinema e per il teatro: «Fu pro
prio andando a teatro con la 
scuola alla fine del liceo che 
scoprii questa attrazione. Una 
volta a una rappresentazione 
di Uomini e topi compresi che 
quella era la mia strada, per
ché il teatro riesce a toccare e 
a trasformare prolondamente 
l'aninio umano» 

rMi>u 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

tm VENEZIA. Il titolo è invogliarne, il film da dimentica
re. Chissà quale alchimia di selezione ha portato nelle 
«Notti Veneziane» il russo Selvaggio Est di Rachid Noug-
manov, che si presenta sul catalogo con queste parole a 

effetto: «Sono stato concepito nell'Unione 
Sovietica l 'anno della morte di Stalin e del
la nascita del rock'n'roll». Naturalmente lui 
si sente più figlio del secondo, come non 
smette di ricordare allestendo questo pa
strocchio post-comunista che in realtà 
guarda tutto al cinema hollywoodiano di 
len e di oggi. Immaginate un mix dei Ma-
gnilici sette e di Mao Max ma in tono cial
tronesca, e pauperistico, con voci fuori sin
crono, effetti speciali miserclli e sottotitoli 
solo in inglese (chissà come ha reagito ieri 
notte il pubblico della Sala Grande) ". 

«Guerra civile nell'ex impero sovietico», 
recita la sinossi. Ma il clima è proprio quel
lo della serie di Mad Max inventata da 
George Miller e interpretata da Mei Gibson: 
un medioevo prossimo venturo in cui ci si 
scanna per una tanica di benzina e un Ka
lashnikov funzionante. Capita che una co
munità di nani e sbandati, «i figli del Sole», 
fugga verso le desertiche montagne di 
Tian-Shan, a est, in cerca di pace . Ma una 
banda di disertori-Hell's Angels, asserra
gliata in un castello dal look psichedelico, 
tormenta quei poveretti, i quali non posso
no far altro che assoldare degli avventurieri 
per imparare a difendersi. Naturalmente 
sono «eroi» che più stereotipati non si può: 

c'è il capo capellone con stivali da cowboy e spolverino 
bianco che arrotola lunghi «cannoni» di marijuana, il 
mezzo samurai esperto in arti marziali, l'ex soldato del
l'Armata Rossa dalla mira infallibile, la bionda in mini
gonna e Limousine nera che si fa chiamare Marilyn... 

Il film procede per un centinaio di minuti tra sfide fron
tali, battute cretine e ghigni satanici, secondo le regole di 
un genere già morto e sepolto da un pezzo che Nougina-
nov rinverdisce con l'aria ambiziosa del tardo epigono, 
infilzandovi dentro qualche digressione comica. Sforzi 
inutili: Selvaggio Est non regge sul piano dello spettacolo, 
e come rillessione sullo sfacelo comunista è una sonora 
puttanata. Non si rende un buon servizio alla cinemato
grafia russa importando questi filmetti da trovarobato 
che i nostri Enzo Castellari sanno fare meglio. Se non si 
trovano cose di qualità, meglio rinunciare, e piazzare in 
programma un altro titolo americano. ' 1 Mi An 


